Democrazia delegata, democrazia diretta

Appunti di Gianni Marchetto – Febbraio 2015

Il combinato disposto oggi vigente: prosciugamento dei poteri di tutte le assemblee elettive in favore degli esecutivi e un nuovo, inedito fenomeno di assenteismo dal voto (vedi per tutte il caso Emilia Romagna), porta acqua all’obiettivo ormai più che praticato dalla élite che comanda che + comando = + produttività (o + efficienza).
Questo dal semplice Comune fino alle Assemblea del Parlamento, della quasi inutilità della assemblea parlamentare europea.

Mi pare che questo trend sia ormai “strutturale”, ergo ne avremo per un prossimo decennio. Trend del tutto “utile” alla nuova élite oggi al comando della finanza e delle grandi multinazionali.

Stessa cosa è avvenuta in quasi tutti i luoghi di lavoro: si è passati dall’operaio taylorista (pagato per non pensare) all’operaio “combattente” (vedi la FCA di Marchionne). Operaio combattente al quale si chiede di integrarsi talmente nei destini dell’azienda fino a smarrire i suoi interessi particolari (una volta si sarebbe detto di classe). E questo è avvenuto specie in quelle aziende che sono state bonificate, risanate dal punto di vista dei rischi ambientali, facendole diventare delle moderne “stalle modello”.
Nelle aziende e nella società con l’obiettivo (quasi dichiarato) di espulsione dal gioco democratico di tutti coloro i quali per vari motivi (fisici, portatori di patologie, ribelli vari) non sono “idonei” ai disegni dell’élite al comando. Vedi il fenomeno abnorme dell’astensionismo al voto nella società e l’espulsione della FIOM e di altre liste sindacali dal voto per l’elezione dei rappresentanti dei lavoratori.

A me pare che queste forme di democrazia rappresentativa per quanto detto sopra soffrano del destino di essere “vicini alla frutta”: hanno esaurito la loro forza propulsiva. Questo ad un secolo da quando si affermavano riuscendo ad essere elemento di progresso specie per le classi dei meno abbienti.

Certo occorre non lasciarle all’abbandono, occorre fare tutti i tentativi di resistenza possibili e di rinvigorirli, sapendo però che da sole non ce la fanno: hanno concluso il loro ciclo. Caso mai occorre difenderle attraverso la riscoperta e una nuova pratica di forme di democrazia diretta.

In Italia, in tutte le aziende, ci sono state delle forme di democrazia diretta quali quelle dei Delegati di Gruppo Omogeneo (eletti su scheda bianca tra iscritti e non alle OO.SS, e su collegi uninominali). Delegati che furono oltre che rappresentanti dei lavoratori anche agenti del controllo e del cambiamento delle condizioni di produzione e di lavoro dei lavoratori. E attraverso la pratica della contrattazione furono soggetti portatori di proposte per una maggiore produttività. È stata la stagione degli anni ’70 dei Consigli di Fabbrica. Consigli di Fabbrica unitari.

In Italia, nella società, fino a qualche anno fa abbiamo assistito a forme di democrazia diretta su obiettivi mirati quali la difesa dell’acqua pubblica (e altro) dalla mobilitazione organizzata della società fino alla vittoria mediante il referendum.

C’è da chiedersi il perché queste forme di democrazia e partecipazione diffusa non abbiano contaminato la politica e i partiti? Perché la “validazione consensuale” che sta’ alla base di ogni democrazia diretta entra direttamente in conflitto con la logica del “comando, del dominio” dei gruppi dirigenti in qualsiasi posto dove questi siano collocati: nelle istituzioni, nelle aziende, nei partiti, ecc. Per i partiti (specie di sinistra) perché è avvenuto un cambio antropologico: da diversi e distinti dallo stato ad agenti del cambiamento SOLO attraverso il governo nelle istituzioni somigliando sempre di più all’ultima e peggiore DC in Italia e al PCUS di Brezniev dove non c’era nessuna distinzione tra partito e stato. Cosa diversa invece per la migliore storia del PCI.

Si pone il problema del “che fare”

A partire, però, dal porsi una domanda: perché mai dovremmo farci rappresentare da un partito che manco ci conosce, non sa cosa sappiamo fare, non sa i nostri problemi, eccetera…. Visto poi il completo esaurimento delle grandi narrazioni che ebbero base nei partiti di massa: il socialismo, la società del benessere per tutti, ecc. e sapendo che per quanto riguarda il moderno astensionismo dal voto, che non si tratta più dei soliti qualunquisti, o talmente pigri, si tratta di persone informate che non ne possono più di delegare il loro consenso ad altre persone che ne faranno strame alla prima occasione. Non basta più dichiararsi di sinistra…!

A me pare che occorre allora avere a mente un percorso partecipato FATTO DI UNA SERIE DI TAPPE che permettano di approdare ad una NUOVA RAPPRESENTANZA
1. Tappa: CONOSCERE le esperienze esemplari e i soggetti esperti (sia nel modo tecnico che in quello non tecnico);
2. Tappa: VALORIZZARE tali esperienze, archiviandole in un data base;
3. Tappa: ORGANIZZARE (se i soggetti sono d’accordo), creando dei momenti di «pubblicità» delle loro azioni, mettendoli in rete a disposizione dei più;
4. Tappa: RAPPRESENTARE, nelle forme che saranno decise con il metodo della VALIDAZIONE CONSENSUALE, magari imitando le esperienze di democrazia partecipata qua e là esistenti nel territorio nazionale e internazionale;
Nelle aziende occorre a mio avviso rilanciare di nuovo il tema dell’unità dei lavoratori e delle OO.SS. A me pare che il Delegato eletto su scheda bianca tra iscritti e non, acquisti di nuovo una sua storica legittimità, non fosse altro per rappresentare la concreta condizione di lavoro del suo gruppo. In FIAT a Melfi, a Pomigliano esistono i Team Leader ogni 10 lavoratori: bell’esempio di riappropriazione padronale di una conquista operaia e sindacale.

Da Economia e Finanza (Il Messaggero): “Alfredo Esposito ed è un napoletano trentenne, diplomato, che lavora al montaggio Panda nella fabbrica Fiat di Pomigliano d’Arco. Qualche giorno fa, nell’aula del Politecnico di Milano, Esposito ha descritto la sua esperienza di Team Leader, ovvero il lavoro di una nuova figura operaia non destinata a lavorare con le mani ma a coordinare il lavoro di sei suoi colleghi raccolti in un “dominio” di cui Esposito – così come oltre 130 suoi colleghi di Pomigliano – è responsabile sia per la risoluzione dei mille problemi spiccioli sia per il raggiungimento di obiettivi di produzione e di qualità.
Un lavoro molto più complesso e partecipato di quello chiesto in passato ad un operaio. Tutte queste fabbriche - assieme ad altre circa 500 dell'indotto Fiat - stanno adottando un nuovo modello di organizzazione del lavoro chiamato WCM (World Class Manufacturing).  Il WCM, in sintesi, è un sistema di lavoro di stampo toyotista, molto complesso e che richiede anni per essere "assorbito" e correttamente applicato. Ruota intorno ad un forte coinvolgimento dei dipendenti e ad una organizzazione stringente, curata al centesimo di secondo, che elimina le “perdite di tempo” degli operai lungo le linee di montaggio. Il WCM, insomma, si basa su uno scambio: l'azienda fa lavorare meglio il dipendente ma gli chiede di collaborare anche con la testa.”

Perché non pensare ad una figura di questo genere a carattere di rappresentanza unitaria dei lavoratori con un obiettivo in testa: FAVORIRE AL MASSIMO LA CARRIERA OPERAIA (e di tutte le altre figure di lavoratori). Cosa intendo:

Nel progettare la “carriera dell’operaio” vanno previste tutte quelle riappropriazioni tecnico-scientifiche (oggi in mano agli “istruttori”) che rendano sempre più ricco, interessante il lavoro dell’operaio;
Quali le condizioni per le quali ciò si avveri

	Obiettivi
	Condizioni 

	Trovare lavoro – puntare alla sua riduzione redistribuzione
	· Ridurre drasticamente la precarietà, e la flessibilità in azienda. Incentivare il lavoro di gruppo: è nel lavoro collettivo che si impara di più dai lavoratori esperti.

	Lavoro non nocivo anzi coerente con la salute in senso complessivo


	· Abbattere tutte le forme di nocività conosciute: sono loro, gli ambienti, inidonei, e non gli operai che quando lo diventano sono un peso sul rimanente degli altri operai e un costo sociale

· Se si vuole che un operaio dia il meglio di sé occorre quindi liberarlo dalle forme di gravosità, di costrizione (alla Marchionne per intenderci) che non tolte portano gli operai ad un uso del tempo altro, lontano dalla produttività

	Lavoro riconosciuto come produttore di esperienza grezza
	· Se viene riconosciuto significa un arricchimento complessivo dell’azienda

	Lavoro riconosciuto dalla società come lavoro sociale
	· Se viene riconosciuto deve significare un salto nella scala sociale (quindi va certificato) e un adeguato riconoscimento retributivo


Nella attuale situazione non mi sfugge il fatto della divisione (anche profonda) tra varie sigle sindacali alle quali va dato una rappresentanza eletta su liste con compiti di controllo e rappresentanza di tutti i lavoratori della azienda. Quindi in ogni media e grade azienda andare alla elezione di due figure di rappresentanti dei lavoratori: i Delegati di Gruppo) in sintonia con il ciclo di lavorazione) con compiti di controllo e contrattazione della prestazione lavorativa e dei Rappresentati Sindacali con compiti di controllo sui destini dell’impresa. Si aprirebbe una contraddizione tra queste due figure. Molto meglio della situazione attuale che vede il mondo del lavoro diviso.

Chi deve iniziare

Deve essere un soggetto di sinistra, però non immediatamente immerso nelle contese elettorali. Con un chiaro obiettivo: CONOSCERE E ORGANIZZARE L’ESPERIENZA DI CAMBIAMENTO e in specie le “esperienze esemplari” presenti nelle aziende e nella società a partire dai Comuni.

La mappa della Provincia di Torino
· N° aziende = 174.209 - N° addetti = 746.974
Quante sono quelle “esemplari” = dove c’è un padrone che fa sì profitti, però senza cavare il collo ai lavoratori
Stessa cosa per i comuni (in provincia di Torino)
· In provincia di Torino vi sono 315 comuni per un totale di 2.302.353 abitanti con 1.050.370 famiglie. 

· Con tutta probabilità ci saranno dei comuni amministrati da cialtroni così come da persone probe, democratiche, ecc. cosa conosce delle “esperienze esemplari” le varie formazioni della sinistra e i sindacati?
Per questa via imboccare una pratica di ricerca virtuosa: non ricercare la “normalità = la sghinga” ma ricercare la “devianza” = sia quella di carattere negativo (per non finirci dentro) ma ancora di più quella a carattere POSITIVO per poterla imitare.
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